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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Si è conclusa la protesta, almeno quella degli immigrati a 35 metri di altezza, la protesta iniziata il 30 ottobre scorso. Sono le 20.51 di lunedì 15 novembre: dopo 16 giorni anche gli altri quattro immigrati sono scesi dalla gru. Sotto una pioggia battente, così riferiscono le fonti Ansa, hanno toccato il basamento di cemento della gru, mentre la folla dal presidio gridava: ''Via la polizia''. Gli immigrati, saliti sulla gru il 30 ottobre, hanno salutato la folla e sono stati accompagnati verso le auto, che li hanno accompagnati in Questura.
(da La Voce del Popolo, 15 novembre 2010)

“Esprimo un grazie riconoscente a padre Mario Toffari che, a nome mio e di tutta la diocesi, segue fin dall’inizio, con intelligenza e con cuore, la dolorosa vicenda della protesta di alcuni immigrati. Ogni suo comportamento e ogni sua presa di posizione era concordata e quindi esprime esattamente la mia posizione; così come io mi sono mosso e mi muoverò in accordo con lui, secondo i suoi suggerimenti”. È quanto afferma mons. Luciano Monari, vescovo di Brescia in una nota pubblicata ieri sul sito della diocesi lombarda, dopo che alcuni immigrati sono saliti su una gru in un cantiere della metropolitana a piazzale Cesare Battisti. Padre Mario Toffari, direttore dell’ufficio diocesano Migrantes, è salito di nuovo sulla gru per cercare di convincere gli immigrati a scendere. “L’intento primario – aggiunge il vescovo - è sempre stato quello di scongiurare esiti tragici e di ottenere il maggior bene possibile per tutte le persone implicate. Su questa linea - che pone il bene della persona umana al di sopra delle vittorie di parte o delle strategie politiche - la diocesi si è mossa e continuerà a muoversi in futuro; con l’auspicio che tutti gli attori della vicenda facciano lo stesso: è l’unico atteggiamento degno dell’uomo”. 

(da www.diocesi.brescia.it, 15 novembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Non è questa l’unità

Da giorni la gru ferma al quartiere Madonna del Carmine di Brescia – da cui la sera del 15 novembre sono scesi dopo 16 giorni gli ultimi quattro manifestanti – è diventata non solo l’immagine di una protesta, di una pretesa di alcuni immigrati, ma anche il segno che ricorda una realtà sempre più drammatica in Italia: lo sfruttamento lavorativo degli immigrati. In questa situazione drammatica la Migrantes diocesana, con il direttore Padre Mario Toffari, a nome della comunità diocesana, da due settimane sta costruendo una relazione e una mediazione sociale per trovare una soluzione e per evitare un braccio di ferro tra immigrati, istituzioni e cittadini, che rischia di risolversi in uno scontro aperto nella capoluogo provinciale.

I fatti di Brescia richiamano immediatamente i fatti di Rosarno e s’inquadrano dentro la situazione attuale del mercato del lavoro italiano, sempre più segnata da sfruttamento e lavoro nero, in particolare degli immigrati. Lo sfruttamento dei lavoratori immigrati - oggi oltre 2 milioni in Italia - è cresciuto in questo tempo di crisi, che ha visto la crescita della disoccupazione immigrati – come ci indica il Dossier Immigrazione 2010 redatto dalla Caritas Italiana e dalla Fondazione Migrantes – dall’8,8% dell’anno precedente al 12,6%, anche se aumenta nel complesso l’incidenza dei lavoratori immigrati sul numero dei lavoratori, attestandosi all’8,2%. L’aumento del lavoro degli immigrati è legato soprattutto a mansioni e attività scarsamente qualificate, dove la domanda di lavoro è pressoché assente. Al primo posto tra i motivi per cui gli stranieri si rivolgono agli sportelli e ai centri di ascolto c’è, per il 66,4% dei casi, un problema di lavoro. Il mondo dei lavoratori immigrati, per continuare a rimanere in Italia, a mantenere sé e la propria famiglia, è ripiegato nella sottoccupazione (nel 2009, il 10,7%), nella mobilità e nella precarietà (oltre il 25%); oppure ha accettato un sottoinquadramento (nel 2009, il 41,7%), oppure una retribuzione minore (nel 2009, il 23% in meno di quella degli italiani, che arriva al 28% per le donne). Infine, il 25% di immigrati nel 2009 ha aumentato una modalità lavorativa in orari  disagiati (la sera, la notte, la domenica). Allo sfruttamento sul lavoro si è aggiunto anche una crescita del lavoro nero. Dall’agricoltura all’edilizia, dai cantieri edili ai cantieri navali, dalle famiglie ai servizi, dalle piccole alle grandi opere: sono tutti luoghi in cui gli immigrati sono esposti a forme nuove di sfruttamento lavorativo, anche alla luce del sole, con complicità diverse che poi vengono negate o nascoste quando i fatti assumono la drammaticità di morti sul lavoro o di proteste o di violenze.

I dati spiegano come i fatti di Rosarno fino alla cronaca di Brescia hanno come denominatore comune l’aumento delle sacche di sfruttamento, spesso nascoste, la disperazione di chi è entrato in un circuito perverso dove i diritti sono negati.  Quando lo sfruttamento da denuncia diventa anche protesta, con fatti di violenza o gesti eclatanti allora si scopre questo universo nascosto, che chiede un maggiore impegno di mediazione sociale, ma anche di tutela e protezione sociale. Se è necessario da una parte tutelare l’ordine nella legalità, di fronte alla crescita dello sfruttamento lavorativo degli immigrati è anche necessario  rafforzare la protezione sociale nella legalità. Diversamente solo i deboli, i poveri, gli ultimi, in questo caso tra gli immigrati, pagano a caro prezzo una situazione di crisi economica e sociale, quale è quella in atto. La Settimana sociale dei cattolici italiani, recentemente celebrata a Reggio Calabria, ha ricordato come anche il cambiamento del mondo dell’impresa, i percorsi di inclusione chiedono un rafforzamento della tutela dei diritti dei lavoratori immigrati. La città, istituzioni e cittadini,  non possono fingere di non sapere, scandalizzarsi di ciò che avviene, incolpare sempre e solo gli immigrati, ma hanno l’impegno di monitorare e tutelare anche oggi il mondo del lavoro italiano, segnato da sfruttamento e da abbandono. Purtroppo, più che con  altri valori, l’unità d’Italia oggi rischia di essere celebrata con il disvalore di un lavoro che manca o che è sfruttato, sottopagato, dimenticato.
(Giancarlo Perego, direttore generale della Fondazione Cei Migrantes – Sir Attualità, 16 novembre 2010)

- Avanti, c’è posto
“Manovali stranieri sono qua per fare un lavoro che avrebbe potuto svolgere la comunità locale. Abbiamo perso cinquecento posti in questo fazzoletto di terra nel solo mese di dicembre. E invece sfruttano gli stranieri. Oggi sono 93, ma ne arriveranno 400. Li fanno dormire in quattro in una stanza, li portano in cantiere al mattino, li riportano a pranzo a casa, poi ancora in cantiere fino a sera. E poi non li fanno uscire”. “Quanto sta succedendo darà la sveglia a questo Governo e metterà fine all’invasione di stranieri a prezzi di saldo”. 
“Non c’è lavoro per noi e ci tocca darlo a questi immigrati”. Scommetto la mia reputazione (per sé di non grande valore) che molti lettori penseranno che ho fatto un collage di proclami leghisti e dintorni. Era possibile, ma queste reazioni vengono dall’Inghilterra e sono contro gli italiani.

Una storia targata 2009, quando un’impresa italiana (di Siracusa) ha vinto un appalto in una raffineria a Lindsey nel Lincolnshire e ha portato lassù una parte dei suoi dipendenti. Per dire, banalmente, che tutto il mondo è paese. Il che non giustifica l’ignoranza di chi continua a ripetere luoghi comuni senza fondamento. Durante il 2009 gli italiani sono diminuiti di 75mila persone. Nel 2050 la vita media di un uomo in Italia sarà di 83,6 anni (dai 78,8 di oggi) e di una donna di 88,8 anni (dai 84,1 attuali). Queste cifre dipingono un Paese che sta invecchiando sempre di più e una popolazione anziana comporta più spese di welfare, più pensioni da pagare, meno produttività. L’anno scorso gli stranieri che vivono in Italia sono aumentati: 343mila persone in più nell’arco del 2009, permettendo alla popolazione totale residente in Italia di crescere di 295mila persone.

Questa crescita degli stranieri che potrebbe “salvare” welfare e pensioni in Italia e soddisfare la domanda dei lavori che gli italiani non vogliono più svolgere. Nonostante questo l’avversione verso gli immigrati resta forte e porta molti voti, perché anche da noi si pensa, fra l’altro, che rubino il lavoro agli italiani perché accettano condizioni da schiavi (vedi sopra la stessa opinione degli inglesi). Allora bisogna prendere in mano i dati reali per scoprire dove sta la verità. 
Nell´Italia la disoccupazione giovanile è oltre il 25%, eppure ci sono posti di lavoro che restano ‘vuoti’ perché nessuno li vuole fare. Manca di copertura il 26,7% delle assunzioni programmate (sei punti in più rispetto al 2008). Eppure negli ultimi due anni la crisi ha picchiato forte soprattutto sulle generazioni che si affacciano al mercato del lavoro: nella fascia che va dai 15 ai 34 anni ci sono 216mila disoccupati in più. Alle imprese italiane servono installatori di infissi e serramenti: quest´anno, assicura la Confartigianato, le aziende erano pronte ad assumerne 1.500, ma nell´83,3% dei casi non hanno trovato quello che cercavano. 

Stesso problema per i panettieri e i pastai (manca il 34%), i gelatai e i pasticceri (29%), tagliatori di pietre, marmisti (29%), addetti all’edilizia (32%), falegnami, cuochi, sarti, tessitori.... insomma 68 mestieri (tanti ne elencano gli artigiani) che hanno posti di lavoro scoperti. C’è anche una questione di formazione: lo stesso rapporto della Confartigianato fa notare che due giovani su tre (oltre nove milioni) non hanno contatti con il mondo del lavoro durante il periodo degli studi, solo il 4% ha alle spalle esperienze di stage o tirocini. In tutto questo gli stranieri non hanno colpe. Anche se non mi illudo che qualcuno cambi idea. I pregiudizi sono invincibili, come la stupidità da Dio, dall'unico Dio. Nella lotta tra le religioni, infatti, il perdente è proprio lui. Che Dio non voglia.

(Angelo Onger - La Voce del Popolo di Brescia, 15 novembre 2010)

- Basta. Finiamola
Basta. Per favore, finiamola. Basta bugie, richieste assurde, promesse illusorie. Basta ricatti, parole usate come pietre. Soprattutto, basta con la propaganda a buon mercato ed eroismi malintesi. Attorno alla gru di via San Faustino, sulla pelle di poveri cristi a cui è rimasta solo la disperazione, si sta scrivendo un capolavoro di cinismo: quello di chi li ha spinti prima sulla gru e poi in un vicolo cieco di pretese che il Ministero dell’interno non prenderà mai in considerazione, e quello di politici che sembrano conoscere soltanto gli uni il vocabolario dell’intolleranza – accontentandosi di rappresentare umori insofferenti e pregiudizi che loro stessi hanno alimentato e continuano ad alimentare – gli altri la grammatica della saccenteria.

La divisione e la contrapposizione non faranno fare un solo passo in avanti al bisogno vero di integrazione e di cittadinanza degli stranieri, regolari e irregolari, che vivono nella nostra città e nella nostra provincia. Secondo le stime dell’Osservatorio della Regione Lombardia, oggi gli stranieri presenti nel bresciano sono 171mila, ma tra soli vent’anni – l’elaborazione è dell’Ismu, l’ente scientifico più autorevole in tema di immigrazione – saranno 310mila.

Il fenomeno dell’immigrazione è ormai strutturale, è una realtà positiva che non può essere affrontata con i criteri dell’emergenza. Una realtà che ha bisogno di scelte politiche più lungimiranti di quelle messe in campo fino ad oggi dal Governo. La drammatica situazione che si è venuta a creare a Brescia è stata determinata da azioni che sono fuori dalla legalità che in alcun modo possono essere giustificate, ma non si può non dire che a monte di queste risposte sbagliate ci sono leggi restrittive e penalizzanti per tutti gli stranieri. Nascono da queste politiche i ritardi estenuanti nelle procedure di regolarizzazione, la miope gestione dei decreti flussi, un insensato accanimento di parti del pacchetto sicurezza, il depotenziamento degli uffici immigrazione che inevitabilmente si ripercuote sui tempi di espletamento delle pratiche, il mancato prolungamento dei permessi per la ricerca di nuova occupazione e di accesso alle politiche attive per il lavoro.

La sfida dell’immigrazione è una questione culturale, riguarda la nostra capacità di pensare l’altro, di cambiare il paradigma delle relazioni, di respingere la logica della paura, quella che arriva a negare agli immigrati il diritto di essere persone. “Un immigrato è un essere umano, differente per provenienza, cultura e tradizioni – ha detto qualche mese fa papa Benedetto XVI facendo riferimento a episodi di intolleranza verso gli stranieri – ma è una persona da rispettare, con diritti e doveri, nell’ambito del lavoro ma anche nell’ambito delle condizioni concrete di vita”. Non si rispettano le persone illudendole. Qualcuno lo ha fatto, colpevolmente, nella storia che si consuma all’ombra della chiesa dei Patroni della città. Non a caso c’è chi chiede alla magistratura di aprire indagini circa le truffe e le irregolarità che hanno portato numerosi lavoratori a essere beffati da parte di soggetti disonesti nel percorso di regolarizzazione previsto lo scorso anno per colf e badanti. In parallelo va riaperto però un canale di dialogo per attenuare le tensioni e indirizzare gli sforzi di tutti verso soluzioni possibili e non illusorie, perché la solidarietà è autentica se si realizza nella verità e nella giustizia. Stare dalla parte degli immigrati significa anche mettere a loro disposizione gli strumenti di comprensione necessari per non isolarsi e partecipare alla vita della società che li accoglie.
(Guido Costa – La Voce del Popolo di Brescia, 15 novembre 2010)
- Il passo è breve
L’auspicio è che la protesta inscenata dai sei immigrati, che sono saliti sulla gru del cantiere della metropolitana in San Faustino per protestare contro il mancato rilascio del permesso di soggiorno, termini il più presto possibile che il clima di tensione e di divisione possa finalmente sciogliersi lasciando il posto a una lettura della protesta svincolata da forzature e strumentalizzazioni.

Il montare della tensione ha fatto passare in secondo piano il fatto che gli immigrati che stanno protestando avevano interpretato erroneamente quanto previsto dalla regolarizzazione per colf e badanti. Il trascorrere dei giorni è stato caratterizzato, come molti temevano, dalla crescente contrapposizione fra le parti che se ha avuto il suo picco negli scontri tra forze dell’ordine e manifestanti si è alimentata anche di tante altre piccole spigolosità. Una su tutte le chiusura in merito ai rifornimenti di cibo ai dimostranti. Al divieto delle forze dell’ordine di mandare sulla gru cibi preparati da chi è vicino ai dimostranti si è contrapposto il no a quanto avrebbero messo a disposizione le istituzioni.

Persino la mediazione affidata alla Caritas (che ha dato mandato a p. Mario Toffari di provvedere fisicamente alla consegna dei generi alimentari da inviare sulla gru) ha incontrato più di una resistenza. Così come segnata dalle difficoltà è stata la discesa (nelle ore che hanno preceduto la stampa di questo numero di “Voce”) dalla gru di uno dei manifestanti per motivi di salute. 

Al no deciso delle forze dell’ordine alla richiesta di far salire sulla gru un medico si è in prima battuta contrapposta una risposta negativa alla discesa dell’immigrato in evidente stato di sofferenza fisica. Il muro contro muro ormai è totale, dopo il rifiuto per altro documentato anche sullo scorso numero del settimanale, di un primo tentativo di mediazione affidato con il consenso delle istituzioni e dei sindacati a padre Toffari. “Quello che più preoccupa − afferma lo stesso direttore dell’Ufficio migranti − è il crescente clima di insofferenza che sta montando in città. Anch’io sto incontrando difficoltà sempre maggiori nel trovare volontari che mi aiutino in questa vicenda”. Il rischio è alto, a tal punto che più di una realtà, dal sindacalismo alla politica, sta chiedendo a tutti un passo indietro e un ritorno della ragionevolezza che non si faccia condizionare dalla piazza. Consapevoli del clima sempre peggiore si moltiplicano, come si legge anche in questa pagina, gli appelli di diverse espressioni della società civile. Padre Toffari, quotidianamente a contatto con la comunità straniera che vive e lavora a Brescia, da conto del disagio, della preoccupazione che sta venendo a galla anche in questa parte della popolazione. “I cittadini stranieri − afferma al proposito lo scalabriniano − temono di essere tirati nel mezzo di una polemica che appartiene soltanto a una piccolissima percentuale di immigrati”. Perché se è vero che i dimostranti sono sulla gru per chiedere il permesso di soggiorno per loro e per quegli altri 1700 che si sono visti rigettare la domanda, è altrettanto vero, prosegue padre Toffari, che ve ne sono altri che hanno scelto le vie previste dalla legge per rivendicare le loro ragioni. Sanno, gli immigrati, che una città ostile non fa differenza tra chi ha scelto di battere le strade previste dalla legge e chi, invece, ha optato per pratiche che vanno ben oltre i limiti della legalità.

(Massimo Venturelli – La Voce del Popolo, 15 novembre 2010)

I fatti di Brescia non possono non far tornare alla memoria quanto accaduto meno di un anno fa a Rosarno. E proprio lì, nulla sembra essere cambiato.
- Rosarno, bentornati nel ghetto
Casette diroccate. Un capanno per attrezzi. Baracche tra gli agrumeti. Una fabbrica sequestrata. Un capannone abbandonato. Qui vivono gli immigrati a Rosarno. Già, sono tornati. Anzi, molti non erano mai partiti. Quanti sono? Noi, in una mattinata, ne abbiamo incontrati almeno trecento. Ma probabilmente sono tre volte tanto. E siamo appena all’inizio dalla stagione della raccolta degli agrumi, che li richiama da altre regioni. Come sembrano lontani quei giorni di gennaio, le violenze contro alcuni di loro, la rivolta, il ruolo della ’ndrangheta, il trasferimento forzato di centinaia di immigrati. Allora ammassati nelle due ex aziende della Rognetta e dell’Opera Sila, maxi ghetti della disperazione. Oggi sparsi in tanti rivoli di emarginazione. Sono meno, non per paura ma perché c’è meno lavoro. Ma sicuramente aumenteranno, e continuano a vivere nel degrado, mentre nulla è stato fatto per loro. Tranne quello che, come allora, fanno la Chiesa locale e il volontariato. E proprio un volontario ci accompagna in questo tour della disperazione. É Bartolo Mercuri, fondatore e presidente dell’associazione 'Il Cenacolo' di Maropati, legata alla Caritas diocesana. «Da un anno non si è mossa foglia», dice sconsolato. Lui non ha mai smesso di girare, li va a cercare, porta loro di tutto. È tra i pochi a sapere dove trovarli. Cominciamo dal centro di Rosarno, in una 'timpa' come qui chiamano i valloni. È un agglomerato di casette, alcune non finite, altre in rovina. Senza porte e finestre. Scendiamo. Gli immigrati conoscono Bartolo e ci accolgono sorridendo. Vengono da Ghana, Costa d’Avorio, Mali, Sierra Leone. Entriamo. La stanza, tre metri per tre, è buia. Senza luce né acqua. Il soffitto è sfondato e riparato alla meglio con cartoni e plastica. «Ci dormiamo in sette». E quanto pagate? «150 euro al mese». In queste condizioni vivono una cinquantina di immigrati, quasi tutti irregolari. E nella 'timpa' successiva altri cinquanta. Ci spostiamo in periferia. Qui il rifugio è in un ex azienda di trasformazione delle arance. Nove mesi fa ci vivevano in più di cento. Poi sono stati sgombrati. L’edificio posto sotto sequestro il 25 maggio (sul cancello c’è ancora il cartello con la scritta 'sgomberato coattivamente'), finestre e porte murate. Invano. Gli immigrati hanno sfondato e ripreso possesso del ghetto. Luce e acqua non ci sono. Alcune stanze sono chiuse da porte improvvisate con catena e lucchetto, ma si vedono all’interno molti letti. «Siamo quaranta», ci dice Michele, ucraino, che in qualche modo spiega che ci sono sia africani che immigrati dell’Est. Piove all’interno. In un angolo della stanza più grande un telo rosso nasconde un buco: è la latrina. Un’altra è sul terrazzo, coperta da fogli di plastica celeste. Ovunque rifiuti e detriti. Non l’unica ex fabbrica. 
Sulla strada verso il Vibonese c’è un grande capannone abbandonato. Gli immigrati ne hanno preso possesso. Sono ancora pochi, ma di spazio ce n’è tantissimo. 
A un bivio, oltre un cancello aperto c’è una casetta diroccata. Un ragazzo africano si sta lavando con l’acqua di una bottiglia. Ci saluta, si avvicina. Si chiama Abramo, viene dalla Guinea. «Qui siamo in dieci, altri dieci in quella accanto e poi ancora quattro». Sono 'comodi' rispetto a quello che vediamo poco dopo. Dentro a un bellissimo aranceto c’è un capanno per attrezzi agricoli, due metri per due. La porta è chiusa. Ma Bartolo sa dov’è la chiave. Apre ed è come aprire la porta di un inferno in miniatura. Nel buio si scorgono alcuni letti per terra. E altri 'posti' pendono dal soffitto, appesi con filo di ferro. «Ci dormono in dodici». Ora non c’è nessuno, solo poveri panni stesi. Riprendiamo il viaggio, ma questa volta tocca camminare. Scendiamo per una sterrata, col fango alle caviglie, dentro a una valletta di agrumi e noci. Ecco una casetta più grande, si alza del fumo. Alcuni africani stanno sotto una tettoia di lamiera davanti a un fuoco. Due giocano con una dama improvvisata fatta di pezzi di legno. Altri mangiano noci, il pasto del giorno. Ce le offrono. Vengono da Gambia e Senegal. Qui vivono in trenta, ed anche loro hanno latrine fatte con bandoni di metallo. Oggi non si lavora, piove troppo. Ma quanto li pagano? «25 euro al giorno». Già, come l’anno scorso. Proprio niente è cambiato. Lo riferiamo al prefetto Domenico Bagnato che guida la commissione straordinaria che dal dicembre 2008 amministra Rosarno dopo lo scioglimento per mafia. Lo incontriamo alla presentazione calabrese del dossier Caritas sull’immigrazione. «Tra un mese ce ne andiamo e si torna al voto, ma i problemi rimangono e anche quelli degli immigrati. Abbiamo lavorato molto ma siamo in ritardo per il progetto presentato un anno e mezzo fa». Si tratta di un 'villaggio della solidarietà' per la formazione degli immigrati, con 150 posti letto, da costruire su un terreno confiscato. I soldi, due milioni di euro, ci sono, l’appalto è stato assegnato ma una ditta ha fatto ricorso e tutto si è bloccato. E su un piazzale restano inutilizzati anche i 10 container con bagni e docce costati 250mila euro. Così, ammette il prefetto, 'attualmente non possiamo fornire nessuna accoglienza immediata agli immigrati'. Per loro, anche quest’anno restano solo baracche e degrado. 

(Antonio Maria Mira - Avvenire, 28 ottobre 2010)
- Educare alla regolarità
“Gli eventi di Brescia hanno messo in evidenza la carenza di leggi che regolano in termini chiari la regolarizzazione dei migranti nel nostro Paese. E dall’altro lato la presenza di alcune fasce di persone che strumentalizzano questi immigrati”. È quanto afferma al Sir padre Mario Toffari, direttore dell’Ufficio Migrantes della diocesi di Brescia al termine della vicenda che ha portato alcuni immigrati a salire su una gru e a rimanervi dal 30 ottobre scorso fino a ieri sera, dopo una lunga trattativa alla quale partecipava in modo attivo anche il religioso. Ieri sera gli stranieri che erano saliti a 35 metri di altezza su una gru nel cantiere della metropolitana di via San Faustino, sono scesi mettendo così fine alla protesta. “Non si trattava – ha aggiunto p. Toffari che è anche direttore della Migrantes regionale della Lombardia - di parlare solo con gli immigrati che protestavano sulla gru ma c’era un movimento che dirigeva queste persone. Su questo – spiega p. Toffari - gli immigrati pensavano che, continuando a protestare avrebbero ottenuto i permessi per loro e per gli altri che erano nelle stesse condizioni e che sostenevano la protesta”. 
“Tutto questo – spiega ancora il direttore della Migrantes bresciana - porta a capire che è compito anche nostro, come Chiesa, di educare i migranti alla regolarità e all’attenzione a sfuggire a gruppi che hanno altri interessi. Comporta ancora – aggiunge - una ripresa vigorosa per ottenere una revisione di una legge che permette l’immigrazione clandestina a causa di rigidi criteri che non aiutano nessuno. Noi come Chiesa abbiamo lavorato a Brescia, condotti dal nostro vescovo mons. Luciano Monari, a livello umanitario e in collaborazione strettissimo con alcuni sindacati andando avanti, in termini serrati, per quindici giorni di trattativa. È questo è molto positivo”. Lo scorso 30 ottobre erano saliti sulla gru in nove, dopo poche ore si erano trovati in cinque, per poi tornare in sei. E ieri sera a continuare la protesta erano rimasti in quattro: due pachistani, un egiziano e un marocchino.
(da Sir Attualità, 16 novembre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- I tornanti dell’integrazione

I l Dossier Caritas 2010 sull’immigrazione in Italia ci ha ricordato ancora una volta che non è possibile chiudere gli occhi di fronte ad un fenomeno che cresce a vista d’occhio. Si tratta ormai di 5 milioni di persone, che vivono nelle nostre città in media da 7 anni, hanno titoli di studio paragonabili ai nostri, contribuiscono per il 4% al gettito contributivo e per quasi l’11% al nostro Pil, costituiscono più del 6% degli alunni delle nostre scuole, più dell’11% dei nuovi nati sul territorio italiano, più del 10% dei lavoratori dipendenti, e più del 70% degli assistenti familiari che accudiscono bambini e malati nelle nostre famiglie. 
Circa 400mila stranieri sono titolari d’impresa, amministratori e soci di aziende e ogni 30 imprenditori operanti in Italia, uno è immigrato. L’aumento è stato di circa 3 milioni di unità in 10 anni e di quasi un milione negli ultimi due anni, e più di mezzo milione di persone hanno acquisito la cittadinanza italiana al ritmo di oltre cinquantamila l’anno. Ma allora perché l’integrazione appare ancora per molti di loro di là da venire, come osserva uno straniero intervistato dal Censis, che ha detto: «Quando vediamo le persone che hanno vissuto qui per 15 anni ci viene paura e disperazione, perché si trovano nella stessa situazione in cui sono arrivate 15 anni fa, se non peggio». Due sono i fattori principali di cui tenere conto. Da un lato bisogna considerare che vi è una vasta area oscura di immigrazione soggetta a sfruttamenti e rischi di ogni genere. Il che si sposa con le tendenze allo sfarinamento del modello di lavoro e di produzione tradizionale, sostituito progressivamente da forme più fluide di interazione lavorativa e sociale, che significano anche però maggiore rischio di esclusione. Un mercato del lavoro flessibile e individualizzato non comporta automaticamente una riduzione delle possibilità di ascesa e delle opportunità sociali ed economiche per tutti, ma se il fenomeno tende a radicalizzarsi e si accompagna a un rigida tendenza alla tutela dei già garantiti il prezzo finiscono per pagarlo giovani e immigrati, cioè – ecco il paradosso – il futuro di quel mercato e della società che lo esprime. Anche la percezione indistinta del fenomeno migratorio, gli errori di valutazione, la residualità e la sfiducia, hanno a che fare in buona parte con questi processi contraddittori apertisi nel contesto economico e sociale, in Italia e altrove, nella seconda metà del ’900. Per cui non c’è da meravigliarsi se da un lato aumenta la stanzialità geografica, ma dall’altro rimangono scarse (o molto scarse) le possibilità di promozione e non procede l’integrazione. Non bisogna però sottovalutare, accanto a ciò, il peso della mancanza di un’idea chiara e di una vera politica di integrazione, che si evidenzia nella debolezza delle reti di protezione sociale, dei programmi pubblici di sostegno alla crescita professionale, della cooperazione con i Paesi di partenza, delle azioni volte a favorire lo scambio e la relazione costruttiva tra italiani e stranieri. E mentre da molte parti si dà per scontato che l’inclusione sia un qualcosa che scatta necessariamente, perché viviamo in una democrazia nella quale l’eguaglianza delle opportunità e il riconoscimento dei diritti sono sanciti da norme e direttive a tutti i livelli, dobbiamo registrare dai Paesi europei di più lunga tradizione migratoria del nostro quali fallimenti riservino i due modelli contrapposti dell’assimilazionismo, prevalente in Francia, e del multiculturalismo, variamente sostenuto in Germania dopo l’abbandono della vecchia politica di rotazione, secondo la quale i 'lavoratori ospiti' (questo il significato di Gastarbeiter
dovevano tornare prima o poi alle regioni di origine e dunque non valeva la pena integrarli. Non funziona, in altre parole, né per gli immigrati stessi né per le società che li accolgono, il tentativo di piegarli forzatamente a una identità nazionale e a riferimenti a loro estranei; e non funziona nemmeno il pretendere di convivere sullo stesso territorio congelando le differenze tra gruppi etnici e nazionali, senza predisporre un terreno di confronto e di scambio; ma non funzionano neanche il 'laissez faire' all’italiana e la mancanza di una seria strategia d’integrazione che recuperi e attualizzi, su una scala oggettivamente senza precedenti, la storica vocazione interculturale di moltissime comunità locali della Penisola. 

(Carla Collicello – Avvenire, 12 novembre 2010)

- Sitografia
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